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Un editoriale della rivista cattolica « Testimonianze » 

« Il PCI principale assertore 
della politica di solidarietà » 

« E' l'ora delle grandi battanlie, di una nuova fase costituente, non istituzionale ma politica » 
Nella DC pesa la perdita di Moro — Il PSI non si impegna in chiare indicazioni politiche 

Pubblichiamo ampi stralci 
di un editoriale, dedicato al
le elezioni politiche italiane, 
che appare nell'ultimo nume
ro della rivista cattolica 
f Testimonianze ». 

« Quando questo numero 
Bara in circolazione, il popolo 
italiano sarà olla vigilia di un 
impegno elettorale fondamen
tale per le sorti del nostro 
sistema democratico sul qua
le non possiamo sottrarci di 
esercitare la nostra medita
zione politica e la nastra 
scelta concreta, anche se sui 
temi sottesi a questo tormen
tato tornante della vita na
zionale abbiamo già avuto 
occasione di intervenire. La 
crisi che il paese attraversa 
è data dalla sfa.satura t n il 
tumultuoso dilatarsi della 
domanda sociale, indotto sia 
dalla maturazione soggettiva 
delle masse sia dall'oggettivi
tà dei processi economici e 
la rapacità di risposta e-
«pressa dal sistema politico, 

La domanda di cambiamen
to che sale dal paese spesso 
resta insoddisfatta e rifluisce 
In evasioni private, oppure si 
canalizza in obiettivi imnazzi-
tl e nella pratica del terro
rismo diffuso. 

Ma non è certo introdu
cendo un governo presiden
ziale o un sistema elettorale 
maggioritario foriero del bi
polarismo partitico e dell'al
ternanza di governo, che si 
può sperare di dare risposte 
soddisfacenti a duella _ do
manda e quindi di superare 
la crisi. 

Il problema è dunque poli
tico: non di forme istituzio
nali. ma di contenuti pro
grammatici e di schieramenti 
partitici capaci di attuarli. E 
tanto più è grave la crisi, 
tanto più devono essere inci
sivi i programmi riformatori. 
tanto piti socialmente KID-
presentativi e capaci di ege
monia gli schieramenti. 

A chi sia mosso dagli inte
ressi generali del paese e del
la democrazia, invece che da 
preoccupazioni di potere o di 
miope concorrenza partitica, 
non può non apparire questo 
come un momento di grave 
emergenza, che chiama a 
raccolta — con la tragica 
Imperiosità del fatti — tutte 
le forze ideali capaci di rivi

talizzare Il funzlcnamcnto del 
nostro sistema repubblicano. 

Deve essere l'ora delle 
grandi battaglie, della « ri
forma morale e intellettua
le ». insomma di una nuova 
«fase costituente», non isti
tuzionale, però, ma politica. 

Solo in tal modo è passibi
le recuperare la identificazio
ne popolare con lo stato re
pubblicano nato dalla Resi
stenza: superare la crisi di 
stanchezza e di disaffezione 
diffusa in strati sempre più 
consistenti della società, evi
tare. sin dal momento eletto
rale, i pericoli di assenteismo 
e di dispersione. 

Un fattore determinante, se 
non unico, per questo fine, 
appire il superamento di a-
naoronistiche e ingiustilir ite 
discriminazioni : solo l'ingres
so a pieno titolo del movi
mento operaio nella direzione 
politica del paese può essere 
capac" di offrire alle grandi 
masse un nuovo orientamen
to ideale e una nuova tensio
ne politica; può fare scoccare 
nella società una rinnovata 
scintilla partecipativa 

Dopo oltre up trentennio 
verrebbe cosi a completarsi. 
acquistando materialità poli
tica. un processo costituente, 
in cui il contributo del mo
vimento operaio dopo la 
formulazione della carta fon
damentale del '48 non ha po
tuto pienamente esplicarsi a 
causa della sua forzata esclu
sione fin dal '47 dal governo. 

E' questo, per noi, il signi
ficato più profondo della po
litica dì solidarietà nazionale. 
che risponde non solo a una 
necessità contingente, ma an
che a un antico denito stori
co. La sua radicale novità 
spiega le difficoltà che sino 
adesso ha incontrato. 

Ma è positivo che il Partito 
comunista, che è stato il 
principale assertore di quest? 
strateghi, pur davanti alla 
crisi evidente della sua prima 
timida attuazione a livello 
governativo non l'abbia ab
bandonata. ma l'abbia anzi 
riaffermato al suo recente 
congresso come linea fonda
mentale, da perseguire, sem
mai. con più incisività politi
ca e senza contaminazioni 
tattiche («o al governo o al
l'opposizione»). 

Motivo di preoccupazione e 

di inquinamento delle scelte 
elettorali è invece il fatto che 
altrettanta chiarezza e univo 
cita strategica non sia venuta 
ancora dagli altri partiti 
maggiori. 

Nella Democrazia Cristiana 
pesa indubbiamente la tragi
ca perdita di Moro, che più 
lucidamente aveva intravisto 
la necessità e la portata sto
rica di questa strategia e più 
autorevolmente poteva e sa
peva gestirla tatticamente: 
casicchò quelli che sembra
vano essere l continuatori 
più convinti della sua politica 
sono ora costretti ad arretra 
re davanti all'incalzare sem
pre più aggressivo della op 
posizione interna. 

Quanto al Partito socialista. 
solo la Federazione giovanile 

I e alcuni esponenti de'la si 
nistra interna slnora si sono 
espressi per l'ingresso del 
PCI al governo: mentre la 
segreteria craxiana sembra 
indotta dalle preoccupazioni 
concorrenziali più a ritagliar 
si un'area di ccnsenso socia
le. che a impegnirsl in chia
re indicazioni politiche. 

Certamente, contro la pieni 
adesione a questa strategia di 
unità nazionale «'oca la 
preoccupazione di non creare 

una indistinti ommti""h'n»i <• 
di non chiudere gli spazi del
la opposizione o della dialet
tica democratica. 

Ma una ta'e nrr-occupazio-
ne. pur comprensibile nell'o
pinione pubblica, rischia di 
essere pretestuosa in bocca 
ai partiti che dovrebbero es
sere i protagonisti di quella 
s t r i t e l a . 

Anzitutto, è molto probabi
le che se tutti ouesti nirti»i 
prospettassero con la dovuta 
chiarezza la piattaforma 
programmatica e le alleinze 
politiche necessarie n«r <T«=H 
re il governo di solidarietà 
nazionale, l'opposiz'on»1 pir-
lamentare — soprattutto di 
destra — cresc^bbe no*"-
volmente. non tanto da in
taccare l'egemonia delle for7e 
di governo, ma tanto da ga
rantire un efficac" confronto 
e controllo dialettico 

Tn secrndo luogo cornino 
dei partiti di governo avrebbe 
sempre la passibirtà di d's 
sodarsi e di passare alia op 
posizione, non anpena si ac
corgesse che la gestione della 

politica governativa cadesse 
in avvitamenti totalitari: è 
proprio la pluralità del parti
ti Impegnati nella solidarietà 
nazionale a garantirne la ge
stione democratica. 

Infine, bisogna tener pre
sente, che la politica di unità 
nazionale è una politica di 
emergenza, Imposta dalla 
gravità della crisi, economica 
e soprattutto sociale, ma non 
necessariamente destinata a 
sopravvivere oltre la elisi. 

E in questa fase può dirsi 
che esiste non uno carenza 
ma piuttosto una «sovrab
bondanza » di opposlzlcne so
prattutto sociale, o meglio 
esiste una «patologia» della 
opoaslzlone, che spesso non 
riesce a canalizzarsi nelle fa
ticose procedure del'a politi
ca e rifluisce nel radicalismo 
qualunquista o addirittura 
nel terrorismo e nella violen
za quotidiana. 

Nasce da qui 11 ruolo della 
nuova sinistra, che tuttavia 
dovrebbe essere assolto non 
aia — come soesso accade — 
con una meccanica disloca
zione nella sfera istituzionale 
di questa cosiddetta opposi
zione sociale, ma piuttosto 
mediando queste spinte tn un 
discorso e un progetto pro
priamente politici. 

In questo quadro e in 
nufsta prospettiva, crediamo 
molto significativo 11 ruolo 
proorlo desìi Indipendenti di 
sinistra, candidati nelle Uste 
del PCI 

La loro presenza In questa 
tornata elettorale come nella 
passata legislatura sta innan
zitutto a significare la voca-
zicne ncn totalizzante del 
partito che li porta, la sua 
disponibilità — che crediamo 
non angustamente tattica — 
ad aprirsi alle competenze 
specifiche affermatesi nel so-
cia'e e alle grandi tensioni 
ideali e religiose che, pur 
esterne al partito, gravitnno 
sul'a sua area problematica. 

Qupsta apertura critica h i 
già dato buoni frutti, spe
cialmente nel settori specifici 
dove quelle competenze e 
quelle tensioni iriei'i h-rino 
avuto modo di esercitarsi a-
deeuatamente ma soprattutto 
potrà darne in una legislatu
ra futura che sia in grado di 
avviare organicamente una 
politica di vaste alleanze >,. 

Incontri monografici al «Maggio» fiorentino 

Omaggio a Penderecki 
con l'orchestra polacca 

Con H concerto che il 
« Maggio musicale » ha volti 
to dedicare a composizioni di 
Krzysztof Penderecki. sotto 
la direzione dell'autore con 
l'Orchestra sinfonica naziona
le polacca, è iniziata al Co
munale una serie di incon
tri monografici dedicati ad 
autori contemporanei (Dalla 
Piccola. Pctrassi. seguiranno 
entro il prossimo mese di 
giugno). -

E' stata una breve ma si
gnificativa ricognizione nel 
vasto e (fin troppo, ai limili 
di un irritante consumismo) 
repertorio del compositore 
più in vista della Polonia 
d'oggi e con una particolare 
collocazione nell'ambito delle 
esperienze musicali interna
zionali del dopoguerra. 

Diviso in due parti, l'omag
gio a Penderecki comprende
va opere nettamente distinte 
fra di loro sia nel tempo 
(data d'inizio 1960 per termi
nare al 1977) sia per il lin
guaggio. Tuttavia, mentre per 
il primo gruppo di lavori 
tAnklasis* (1960). *De natura 
sonnris* (1966) e il «Itisrcj'fo 
di Giacobbe* (1974) si pote
vano notare sottili, se non 

scoperte analogie strutturali 
dovute al tipico «gusto foni
co* dell'autore, alla ricerca 
di affascinanti indagini sulle 
proprietà fisiche e materiali 
del suono, c/1 concerto per 
violino e orchestra* (1977). la 
prima esecuzione per l'Italia. 
rappresenta uno strano e — 
a tratti — sconsolante viaggio 
*a rebours*. 

Tanto infatti si sostanzia di 
moculi e stilemi consunti 
dall'uso e oscillanti fra il 
*classicismo* di Bloch e le 
nostalgiche mahleriane di 
Shostakovich. L'elemento vir-
tuosistico, che ha trovato in 
Salvatore Accordo, la solita 
chiamato per l'occasione alla 
non lieve fatica di 35 minuti 
ininterrotti di musica, senza 

indicazioni di tempi, con due 
brave e ardue scadenze al 
suo interno. Uno stupefacente 
esecutore cade spesso nel 
banale e nel manierato, e le 
fasce acustiche, anziché sinte
tizzarsi in puri materiali. 
percorrono rivoli melodici 
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cono, appunto, con un pizzico 
di berghismo assai diluì '•». 
nelle secche di un mondo 
tardoromantico. tonto carn ni 
mondo di certo mecenatismo 
statunitense. 

Il risultato è stato, ripe
tiamo. apprezzabilissimo pe*-
quanto riguarda l'esecuzione 
(l'Orchestra polacca e un in 
sieme di prim'ordine con un 
settore, quello degli ottoni. 
soprattutto, addirittura degno 
dei migliori compietti inter 
nazionali). Ma deludente per 
il lavoro di Penderecki. per il 
quale (non si sa da chi) si è 
parlato — mai tanto a spro 
posilo — anche di cavolavo 
ro. 

Successo caloroso per Ac
cordo. i" eccellente insieme 
sinfonico e al suo diretto 
re autore, preciso musicale e 
ispiratissimo. 

Marcello De Angelis 

FIRENZE — E' forse, lo di
cono le cronache della poli-
li a e della cullimi, uno ilei 
conio possibili destini della Mi
ci d à iliiliunu. Duo di quei 
carrefours in cui gì incrocia-
no itinerari amichi di d a ^ i 
Michtli, ullti.ili-.Miue emergen
ze del «ostinile e del HII-IO. eo-
-l.uili secolari di unii cu 11 lira 
iinuinhlica e variabili che si 
aiiiiiiiiciaiiii ninie definil i \ i 
ro\c«fiumciili, per ora «di
lanili ajsli in i / i : un iimieine di 
fnr/e e \etlori che la conce/io
ne mnlcriali-lic.i (Iella Moria, 
il mo\ inimici coinuiiisia e pro-
gre-.'.i-la tentano di an!iri|»a-
re e comobliare -('conilo un 
|iromannua razionale, e clic 
invece ;di altri -i limitano a 
«udire in iquamente , ili volta 
ili volta. MTfilirmlo nei con.. 
fronli ili e—o il pri'jiiuili/ialc 
fii-liilin pei lutto ciò che è 
limivi) e la rea/.iime euio/iona-
le di chi non ha inU-ri-w a 
propellale il futuro ina ama 
racconliere le briciole del pie-
ionio. 

Dicevamo unii ilei cento po>-
sihili destini; proprio qui vie
ne fatto ili interrogarlo, il ile-
Mino, i|iiuìi in minili sintonia-
lieo, anche per altre /.une ilei 
nostro pae-e: qui dove il p a 
lalo incornile come pietra Mu
golale di lutto rOcciilenle co-
«Imttixo e ra/.ioiiale. ma in
combe anche come pietra ni 
collo ili uno iviluppo inlegial-
luenle nimlernii; qui dove nel
lo «.alo dei niliioi e per lo \ io 
del centro storico, una cultu
ra che fu iplomliil.i porche ari-
ilocralica. «•conta il «.ilo felice 
divenire di ma*<a Ira i tor
pedoni e le comitive dilagati
li; qui dove lo <contro fra la 
dinamica di un'economia or
mai mondiale e le radici «lan
cile della comunità ini».ina, av
viene -en/.i media/toni; qui 
dove, per roii<oaiieiir.,i inevita
bile. la fedeltà ordinata del 
popolo alle MIO origini antro
pologiche e sociali l iete «le-d-
«Icrc in un inorraln mollimi-
zinnale di offerte e domande; 
qui dove, per neces'-ilà, il plu
ralismo della cultura è dunque 
t itale (pianto il centralismo 
che In garaiiti-iro. attraverso il 
potere lucale. silenzioso rego-
l.ilore dei contrari. 

Un simile s i l logismi appa
re scontato culo ad una ri
flessione ideale e ti pt'Urriori. 
la (piale brucia i prneo- .i sto. 
liei in una frase e li con
densa in un urlimi) di pen
sieri fino .i cancellarli. I,e ri
flessioni, j dilemmi e le un-
linomie intorno al destino di 
l'ircn/e •inno in reallù un pilli
lo di iirrìtn faticoso, resn fi
nalmente possibile da una 
preliminare e min inevitabile 
tr.isfnrin.i7.iouc concreta della 
tila della cillà-

t.a qucMiouc del destino 
sturici) di l-'ìren/e iia-ce solo 
dopo la fine dell ' immobilismo 
centrista e di rrntroMiii-lr.i. 
l.n vittoria della Mtiictr.i - e 
la conquista di Palazzo Vec
chio oggi appare, anche alle 
forze intellettuali cMranoe al 
Partiti) mmmiiMn, come la 
formali//a/.i<>nc lesale * della 
fine di un ciclo storico: quel
lo ancorato alla preilominan-
za di strati economici, socia
li e culturali, sostanzialmen
te "nularcliiei'" e "dialettal i": 
una HiiMjficaziiinc del resto. 
fondala -il un d'inietta econo
mico solo apparente, in real
tà « o c e l l o a sotterraneo in
fili razioni ili "mlero-si "«..ie
ri": una (iiiiiitchin clic ha so
gnalo una più vasta irreale 
repubblica della n terza Ita
lia ii. che ha lascialo credere 
il immilli ili illfenilei-,- le mu
ra della cil'à per poterle me
glio aprire nottetempo con il 
mas.uno di libertà. 

Immobile come la \ a p o l i 
napoletana di Lauro, era Fi* 
rcii7c finrenline-ca. prc-uil-
luos.i per la grandezza d'an
tan. avidi di luri*mo ari«ln. 
rralico. chili*.! nella ilemaso-
cia del piccolo roiiimcrrio. 

TurÌMiio. cultura, proil'illi-
viià: consert i le e mai st i lup-
pale: lo «viluppi) non si ad
diceva .iiraiilo-iiffieioiira. la 
\ mini ni'l razione ilnnorralica 

Ita fallo n*cire Kireii/e il il 
siiolello di contenzione. In 
chiuso la fine-Ira aperta «ili 
ricordi e »i è me««.i a guar
dare nel pre-onte. 

Da quel momento dal l la 
rirerca di un pi»»-i!iile ile-li
no ni Ila .-lori.» riillteinpor.i-
nr.i: non più l\irriticii e nmr-
lil.irio piecar-i 3ll*r«is|riile. 
ma la rirorca nelle piejhe 
della -orielà di rio d i e è t i -

Linee e prospettive della politica culturale fiorentina 

Il cappello di paglia 
è finito in soffitta e 

Firenze pensa al domani 
Dal '75 ad oggi una trasformazione concreta delia vita della città • La fine 
del ciclo storico « autarchico » e « dialettale » - Pluralismo culturale e 
centralismo operativo - La valorizzazione dei centri di produzione 

VII, di ciò che merita di so
pravvivere. Organizzare il nuo
t o e renderlo possibile, si
gnifica porriò ricercare un 
originale, non predetermina
lo equilibrio fra istituzioni 
formuli e movimenti reali. Ira 
governo e autonomie civil i , 
fra tradizioni antiche di leg
gi e ordinamenti, da una par
te. e sperimen'.azioni di in
telligenze libere dall'altra. 

)\a«ce cosi un sistema di
namici). fondalo «ulte basi co-
siiiu/.ionali. eppure nuovissi
mo: un a modello Firenze » 
di pluralismo culturale e di 
centralismo orientativo, un in
segnamento per l'intero pae-e. 

Il Comune che 
programma 

« Ormai — ci «piega l'as
sessore Camarlinghi — Mi». 
ino definitivamente superando 
il melodi) delle delibero sul
le singole iniziative culturali 
e artistiche ». 'Non più il g i 
temi» ' locale che obbliga se 
Mosso ad un ruolo di censo
re delle singole opere intra
prese, ma il Connine che si 
impegna in un piano organi
co di delibere programmati
che. allrater-o ie (piali affi
da ad una fitta e .specializ
zala relè di autonomie isti
tuzionali la gestione della cul
tura nel perimetro della ritta. 

Oui è la =volla. tecnica, 
amministrativa e politica. Kor-
-e unica fra le città italiane. 
Firenze dispone, per ragioni 
slorirhe antichissimo e recen
ti (dall'eredità tillianisiica al
le accademie «ciccnlc*ohe i l -
le -ociolà delFollocenln alle 
organizzazioni popolari e di 
-mi-Ira) , ili i-liluzioiii conso
lidate e di grande valore che 
ila lempo chiedono di e--ere 
valorizzate dallo «tato repub
blicano. 

« Dare fiducia alle istilli. 
zioni » — precisa ancora Ca
marlinghi — • è la «celia che 
garanti-co In slancio in avan
ti alla citlà. Oasi Firenze te 
de niunter-i a] «un interno 
una varietà di centri che pro
ducono cultura: tulli sono «o-
siemili dall' Viiimiuisirazione 
di P.ilaz/n Vecchio, ma ognu
no degli istituii è del tulio 
autonomo nelle «ne decisioni. 
I..i valutazione «ull'operalo do
t e avtenire con un giusto 
re-piro ». 

Il gallinella Vieu««eux. la 
cui dotazione è 'tata portala 
a circi 120 milioni dalla Giun
ta di sinistra, è uno dei luo-
alii più celebri della geogra
fia i-liinzionale fiorentina. 

VnA corona di ott imi con

vegni. «ull'arlc. culla lettera
tura, sulla «loria, una funzio
no bibliotcconomica preziosa 
per il centro «lorico, un ar
chivio contemporaneo clic Ma 
diventando straordinario per 
più inoliti . Da una parie es
so accumula ormai un mate
riale di eccezionale valore 
per lo studili della civiltà de
gli ultimi due secoli, d'altra 
parie esso segnala, attraver
so i continui lascili di cui lo 
fanno destinatario i più di
versi donatori, un legame 
esteso e profondo con ogni 
l ivello di popolazione. 

E' quanto constata con sod
disfazione Alessandro Mondan
ti. lo scrittore che da tanto 
lempo dirige il « Vieu=seux » 
notando come proprio la non 
ingerenza dell* Amministrazio
ne comunale nella vita del
l'ente moltiplica il suo poten
ziale di aggregazione. I.a di
pendenza del « Vien<»«oHJt » 
dal Comune significa quindi 
garanzia della sua non fa
ziosità. , ' . 

Ma come questo, altri cen
tri vengono valorizzati: le 
diver«c storiche accademie, il 
Festival dei popoli, l'orche
stra del l 'AIDEM. la Rasse
gna internazionale dei teatri 
stabili — di recente rilancia
ta con grande successo — il 
ben nolo Teatro Comunale, 
quest'anno destinalo a passa
re alle rronarhe lusinghiere. 
oltre che per il cartellone 
lirico per la bellissima illu
stra dedicala a bozzetti sce
nografie e co-lumi di tutta 
la -loria del « Maggio ». 

Ma anello nuovi settori di 
altitità si apprestano a da ri
f i la ad organismi in grado 
di tutelare l'anloiiomia e la 
r*— iMtitcìliilìlt* ^i-ii'iilif ira tifi
le manifestazioni. 

Mentre è di qualche eiorno 
In delibera che dà ti la ad 
un organismo cinematografi
ci» pubblico di interesse cit
tadini». aUrater-o il recupe
ro dì una struttura (il cine
ma Alfieri) e la partecipa* 
zinne di un nucleo di spe
cialisti. già si preparano i 
pa-si per la costituzione di 
un Centro per l'arte contem
poranei : mela a cui Firenze 
si predisponeva ormai da lem
po. s r non altro allratcr-«o le 
innumerevoli iniziali ve che al
le arti fisuralive velicono de
dicale in ogni «Iasioni-. 

I.e donazioni di Cadi e di 
Mirko, la allunli-sinu espo
sizione dedicala a Mirò, «o-
no -ollanti» un e-enipio. K" 
imminente inoltre Fa |H-ri tira 
ad \rcelri di un centro di
dattico sotto la direzione del 
professor Frjnco Pacini. 

Sarà pai bene prc-lar«- un" I 

attenzione del tutto partico
lare al teatro. Senza ancora 
disporre di un teatro comu
nale (il restauro del grandu
cale Goldoni procede comun
que) . l'Auiuiinittrazionc è tut
tavia prcsenle in Ire grandi 
iniziative che x'i annunciano 
per il 19111). 

Se la speranza di un contro 
di produzione pubblica è nel 
pensiero di (ulti coloro che 
del teatro hanno una conce
zione non mercantile, coeren
te con il metodo generale fin 
qui analizzalo, è l'intento di 
fianche^siauienlo noi confron
ti di «forzi ideativi che na
scono altrove. 

Itti-t.i l'elenco puro e sem
plice: Vittorio Gassiuan sarà 
alla l't-rgiila. dove con il con
tributo deUT/r i , della K AI-
TV, del T U T e dol Comune 
di Firenze, lavorerà per un 
anno nell'allestimento di uno 
spettacolo; Giancarlo Sepe di
rigerà per circa un anno al 
centro teatrale a Affratella
mento » ' un esperimento di 
produzione e di laboratorio, 
in accordo con l 'AllCI il T R T 
e il Comune: infine il regi
sta-pittore polacco Tadcusz 
Kanlor dovrebbe lasciare al
la città di Firenze l'intero 
archivio che documenta la 
sua pluriennale attivila: si 
parla anche di un accordo 
per una sperimenlazione di 
laboratorio della durala di 
due anni. 

Una varietà 
dinamica 

Indipendentemente dai con
tentili — come ha ammesso 
Alfonsi» S u o l i m i . ilir<-tlor<> fini-
la Pergola — non «i era mai 
atul.i a Firenze una simile 
allivìlà. lauto variegata, così 
dinamica. F. non è un caso 
che anche il maggior teatro 
fiorentino «i sia mo*«o. pro
prio ron Spadoni, a proporre 
all'Amm ini«lrazioue comuna
le la eoproduaioue di Gass-
man. La II Al-TV è tenuta 
subito dopo. 

Si i capi-ce allor.i a coinè i I ri-
spello delle istituzioni e del
la loro autonomia non sia il 
-olito alibi dell' impotenza: 
qual balletto in cui. dietro 
al galateo del plur.ili«nio. fa 
.MioiF.is.il- la volutila di non 
cambiare nulla. 

I.c precedenti gestioni di 
Palazzo Nocchio a te tann su
bito lo s/nfii.s quo. «it et ano 
incrementalo il tecchio pur
ché istil i i / ionale. Ogsi . la for
mula «i rote«cia: l'istituzione 
coniugala con il nuovo-

Da un concetto a*«i-lcnzia-

le del Comune ad una (ni* 
zialita che premia la dina
mica, lo slancio creativo, ed 
anzi si preoccupa del buon 
metabolismo del corpo socia
le. dando, a chi mostra suf
ficienti energie, lo «pazio per 
manifestarle. 

Naturalmente questo impli
ca uu'o-paiisioue delle capa-
cita produttivo della citlà, e 
non nolo nel campo del co
mune intellettuale. 

Ks-a e aurora in«ttffieiente 
fisicamente (il mezzo milio
ne di abitanti e l 'anel lo ur
banistico in via di espansio
ne) a Mislenere le necessità 
organiche del suo sviluppo. 
Come a dire che Firenze ha, 
al suo interno, energie poten
ziali che sono ancora intol
lerabili per il suo corpo ina
deguato. 

Ancora una volta I ritardi 
del passato si fanno sentire. 
Non a caso, proprio la De
mocrazia Cristiana degli anni 
Dilania, quella che presenta 
in queste «mimane il suo pro
getto su Fireuie, punta su un 
restringimento delle facoltà 
produttivo e si avvia — in 
qutvto nonfigurandosi come 
un tipico partito di opposi
zione per i prossimi decen
ni — ver-o una politica del
la nostalgia. Populismo, de
magogia e rimpianto della 
provincia toscana, agraria e 
separatista, si fondano nelle 
tosi anticomuniste. 

Fsse prevedono almeno: la 
imbal«ninnzionc del centro sto
rico come museo-salotto, pre
scindendo dalle esigenze di 
un turismo di massa rhe deve 
essere regolamentato ma non 
respinto; l'adeguamento del 
respiro economico e cultura
le della citlà. non alle dimen
sioni europee a cui la chia
mano la logica ilei Ubero 
«cambio turistico e lo capa
cità di attrazione che essa de
l i r i o , ina gli interessi com
merciali più statici dei pic
coli commercianti. 

K' inevitabile che lo slan
cio in avanti di questi ultimi 
anni produca scompensi: pro
blemi di viabilità (che non si 
risolvono con le qualunquisti
che barzellette della « Nazio
ne », in questo davvero gior
nale meno che r ionale) ; ec-
i-essi telleitari . più che profes
sionali. in alcuni strali intel
lettuali impreparati ai nuovi 
compil i : assunzione da parie 
del potere locale di un ruolo 
vistoso, sottoposto a frequen
ti e confusi attacchi, inutili 
ai fini del buon governo. 

Firenze, è opinione di mol
ti. n cresce decisamente sulla 
«traila che questi ultimi anni 
di governo locale hanno Indi
calo. oppure ritorna indietro 
e muore di inedia, sopravvi
vendo come monumento ar
caico. 

Il piano intercomunale fio
rentino, che aveva languito 
durante gli anni • di centro
sinistra. potrà essere al eentro 
di un dibattito che guardi al 
futuro. 

Viabilità, razionalizzazione 
degli « impianti culturali ». 
modcrnizaazione del sistema 
turistico, armonia comprenso-
rialc, programmatone regio-
naie: sono tutti temi che è 
necessario mettere all'ordine 
del giorno per dare all'intelli
genza fiorentina e alla laborio
sità del «ito popolo l'agibilità 
del proprio domani. 

I Medici, lentamente, «di-
ficarnnn la propria grandezza 
allargando la rappresentazio
ne del sistema di governo in 
ire -laiìì: dai solo Palazzo Me
dici in via Larga, al b inomio 
di Palazzo Vecchio e di Uf
fizi. fino ad arrivare al coni-
plesso adagiato sulle due ri-
v d'Arno, fra P a l a n o Vec
chio e Palazzo Pitti. 

Oggi, dopo tanto tempo, di 
nuovo la riva sinistra della 
città sta per risvegliarsi: lo 
-torici» Gabinetto Vicnsseux si 
accinge a trasferire parte dei 
«uni locali in un grande pa
lar/o d'Oltrarno, mentre la 
inaugurazione del teatro co
munale Goldoni atterrà a po
chi abitati di di-tanza. 

Sono segnali importanti, 
anche «e (ce ne rendiamo con
to) di ben poco valore per 
chi crede che « nostalgia » sia 
«inonimn di strategia e, aspet
tando |e raliolictssinie truppe. 
non ama « |»crdor la cupola di 
tcdnta ». 

Siro Fé ITO ne 

Dal 6 giugno concerti all'Auditorium de! Poggetto 

Anche d'estate musica alla Flog 
Il programma è stato preparato per un pubblico vasto - Una esperienza per avvicinare la gente alle d i 
verse forme musicali - Il programma dei concerti: Beethoven, Rossini, Donizetti, Mozart e Schubert 

Un'altra iniziativa si ap-
gtungc alle innumerevoli ma
nifestazioni musicali che .-,i 
svolgeranno durante l'estate 
a Firenze e nei dintorni e 
proviene da un circolo ri
creativo di lavoratori. 

Si tratta di una serie di 
sci concerti organizzati daKa 
FLOG che si svolgeranno dai 
fl giugno a l n i luglio all'Au
ditorium del Poggetto. 

Il programma, come ha il
lustrato Franco Manlirani, a 
cui è stata affidata l'orga
nizzazione di questo ciclo 
concertistico, rientra nella 
fitta rete di manifestazioni 
musicali da tempo intrapre
sa dalla FLOG. clic dopo ave 
re dedicato ampio spazio al
la musica leggera e folk, ha 
iniziato dol mese di aprile ad 
incentrare ti proprio interes
se sulla musica classica, affi
dando tre concerti a fiato ad 
Alcuni validi strumentisti del-
rorrhestra del Maggio Mu
sicale Fiorentino. 

Questo secondo ciclo vuole i 
continuare l'esperienza com J 
plessivamenlc positiva del j 
primo, corcando di avvicina
re un pubblico più vasto, che 
non sia circoscritto a quello 
del quartiere. Il programma 
stesso, molto accurato è sta
to preparato in modo da ac-
crotentare le esigenze di un 
pubblico non specializzato e 
per questo motivo non man
cano pae'oe più popolari e 
« consumistiche » del reper
torio cameristico, come la 
Sonata « A Kreutzer » di 
Beethoven la Sonata n. 2 per 
pianoforte di Schumann, ma 
non disdegna certe composi
zioni più desuete ed di più 
rara esecuzione. 

Nella scelta degli esecuto
ri si è ricorso di nuovo agli 
strumentisti dell'Orchestra 
del Maggio, che già nello 
scorso ciclo hanno dato pro
va di valorizzare altre forte 
musicali della citta, utiliz
zando anche le g i o r n i pro

messe. come nel caso del pia
nista Pietro Rlgacci, che si 
sta affermando sempre più 
brillantemente tra i concer
tisti della giovane generazio
ne. L'iniziativa avrà senz'ai 
tro un seguito nella stagio
ne autunnale, in cui inizie-
rà un nuovo ciclo 

Ecco il calendario delle 
manifestazioni. 

Primo concerto — Merco
ledì 6 giugno, ore 21,15. Trio 
d'Archi di Valentino Pelle 
grini (violoncello), con la 
partecipazione di Renzo Pel
li (flauto). Gioacchino CA 
staldo (oboe». Musiche d; 
Boccherlnl, Mozart e Stamitz. 

Sacondo concerto — Merco
ledì 13 giugno, ore 21,lo. Pie
tro Rigacci (pianoforte). Mu
siche di Bach, Scarlatti, Mo
zart, I.iszt, Schumann. 

Terzo concerto — Mercole
dì 20 giugno, ore- 21,15. Cle
lia Arcella (planof.), Gioac
chino Castaldo (oboe). Gio 
vannt Piqué (clarinetto), 

j Dante Vicari (fagotto), En
rico Caproni (corno). Musi
che di Mozart, Beethoven. 

Quarto concerto — Merco
ledì 27 giugno, ore 21,15. Lui
gi Giamberlni (violino), Mar
cello Querrlnl (pianoforte). 
Musiche di Leclair, Beetno-
ven. Pranck. 

Quinto concerto — Merco
ledì 4 luglio, ore 21,15. Fran
co Cipolla (violino), Marcel
lo Casini Lensl (viola), Va
lentino Pellegrini (violon
cello), Cafiero Gobbi (con
trabbasso). Gioacchino Ca
staldo (oboe), Giovanni Pi
qué (clarinetto). Dante Vi
cari (fagotto), Enrico Capro
ni (corno). Musiche di Bee
thoven e Stamitz. 

Sesto concerto — Merco
ledì i l luglio, ore 21.15. Htsa 
Ito Tanaka (soprano). Fran
cesco Novelli (pianoforte). 
Musiche di Schuncrt, Bra-
hms, Donizetti, Rossini. 

a. p. 

Una nuova iniziativa del Gabinetto Vieusseux 

Franchetti a cavallo di due secoli 
La mostra del pittore si apre lunedì prossimo nelle sfve di Palazzo Stroz
zi — Un singolare esempio di libertà intellettuale e di espressività 

Il Gabinetto Vieusseux di 
Firenze non ha ancora con 
eluso la su<i intensa attività. 

Dopo il successo delle mo 
sire bibliofili icat- t>v Italo 
Svcvo e Kmilio Occhi (ac-
compagn.ite dai relativi con 
vegni di studi) è ora !a voi 
ta di ricordare un oiltore. 
Francesco Franchetti. 

Lunedi 4 giugno, nelle sa
le di Palazzo Strozzi, verri 
inaugurala la mostra com
memorativa. I>a presentazio
ne i- tifr.fl.ui alle ture di Lui
gi Baldacci. Michelangelo Mi 
sciotta e Giotanni Colactrcnt 

Questa esposizione raccoglie 
una pane mo.to importante 
dei dipinti e della grafica di 
un artista quasi sconoss-.uio 
al pubblico dei nostri giorni. 
ma ben noto ai più inted: 
genti critici del suo 'empo. 

e Nella sua arte, che si <jf-

i fre come un singolare escm-
' pio di liberta intellettuale — 

afferma Alessandro Bonsanti 
— direttore del Gabinet'o 
Vieusseux. nel presentare l'i
niziativa — sembra scorgere 
il desiderio e la spesso rag
giunta possibilità di una fun
zione mediatrice tra gli effet
ti della moderna interpreta
zione del rinascimento e la 
spontanea e al tempo stesso 
severa poesia dei macchia ioli. 

Cosi essa ci appare come 
un vivo punto di giuntura 
fra l'arte dell ultimo Ottocen
to e quella del Novecento. 

Francesco Franchetti nac
que a Livorno nel 1878. Ve
nuto molto giovane a Firen
ze. vi compì gli studi clas
sici. cominciando presto a de
dicarsi alla pittura. Abitò poi 
a Roma quattro anni, allievo 
di Cesare Mnccari. 

Tornato a Firenze si dedi
cò allo studio dell'arte del 
Rinascimento, riuscendo poi a 
trovare un felice equilibrio 
tra la tradizione e le nuove 
correnti di quegli anni. 

Questo fa si che la sua arte 
possa essere considerata tra 

' gii elementi di sutura tra l'ar 
te italiana dell'Ottocento e 
quella del primo Novecento. 

Gli ultimi anni della .-uà 
bre\e. ma intensissima vita 
Francesco Franchetti li con 
dusse in Africa, attratto d,-»i 
la singolare luce dei luogni; 
dipinse a Tunisi, a Kairounn 
e ad Hammamet. Morì a Ro
ma nel 1931. 

La mostra fiorentina, a Mai 
ricca, comprende optTc rimar
chevoli e copre tutto l'arco 
cronologico dell' attività dei 
pittore. 
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